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			INTRODUZIONE

			Sollevate il vostro canto al cielo, o Dolomiti, monti del sole, guglie di antichi coralli. Voi che avete avuta tutta la bellezza del creato, la bellezza del sole al tramonto, della pallida luna all’alba, e la sfaccettatura di mille guglie, innumerevoli come stelle. Voi che avete spaccato questo cielo a tutto indifferente perché ha visto troppe cose, ma che di fronte a voi si è fermato e con voi si è fuso, in un sorriso. 

			Il vento altrove soffia, ma tra voi vibra e vi suona, come canne d’organo, l’organo più grande e bello, dal vento suonato per esprimere la vibrante voce della vostra anima. 

			Il tempo, lento, quasi infinito, vi avvolge, vi strappa via pezzi di roccia, come lembi di ossa. Ossa che cadono, si spaccano, si frantumano, si spargono in grossa ghiaia, in un cimitero di ghiaia, che la sera diviene rossa, come sangue raggrumato. Ossa e sangue aggrediti da umori, dal verde strisciante che s’aggrappa ai vostri piedi, in una scalata mai conclusa, che mai non vi vince. 

			Avete attraversato tutto: tempi, epoche su epoche, visto tutto, forgiato piante, animali e le nostre genti, plasmato noi, che siamo parte di voi. 

			Voi che siete infinito canto, cantate questa nostra vita aggrappata alle vostre radici, cantate le nostre operose genti. Genti che attorno a voi hanno lavorato, combattuto, amato, riso e pianto e che ora, ossa di pietra si fondono assieme alle vostre pietre d’ossa. 

		

	
		
			
PROLOGO

			Ei de Net (Occhio che vede nella notte) e Spina de Mul, il re e lo stregone, il bene ed il male. 

			Ei de Net, il re dei Fanes, del popolo delle cime rosa, aveva alla fine ucciso Spina de Mul, lo stregone che si trasformava nell’orripilante forma di mulo in putrefazione, che spargeva il terrore tra le valli e nella pianura, che aveva radunato un esercito per distruggere i Fanes, il potente regno delle montagne. 

			Ei de Net aveva sposato Dolasilla la principessa, guerriera suo malgrado, che con i suoi dardi fatati aveva reso grande e potente il regno dei Fanes. Troppo grande, troppo potente, e l’odio e la paura dei popoli vicini aveva favorito il grande mago Spina de Mul, che riunito un grande esercito aveva travolto i Fanes. 

			Ei de net li aveva salvati dalla disfatta finale e ucciso alla fine Spina de Mul. 

			Ei de net e Dolasilla avevano avuto un figlio: Ei de net il giovane, nome troppo lungo per chi deve risparmiare il fiato per erte cime ma tutti lo chiamarono Edene.

			Ben guidato in guerra ed in pace il regno dei Fanes era tornato forte e sicuro, padrone delle sue terre, rispettato dai vicini. 

			Anche Spina de Mul aveva avuto figli: un figlio ed una figlia allevati all’ombra del potere forte del padre, iniziati alla magia. Crescevano ed aspettavano, aspettavano …

		

	
		
			
EDENE

			Edene ha diciannove anni. È corteggiato e raccoglie molti sospiri di donne. Edene ha la testa confusa: sente dentro l’urgenza di amare, ma è dominato dal desiderio della novità e vorrebbe conoscere tante cose e persone. 

			Un principe come lui, con gli occhi di tutti  addosso, in paesi piccoli in cui tutti si conoscono, ha i movimenti controllati: appena si isola con una ragazza le dicerie volano. Ne conosce tante, ha simpatia per alcune, ma non sa decidersi, non sente per nessuna quel fuoco strano che ti brucia dentro, ti fa male e  si spegne solo quando ti è vicina colei che con quel fuoco ti ha bruciato. 

			Un giorno esce con amici a vagabondare, come è normale alla sua età, ed entrano in una valle stupenda, la valle del Lagorai. Vi sono poche abitazioni ed i giovani cavalieri sono affaticati dal viaggio, vedono finalmente una casa castello, bussano. Viene ad aprire un servo, chiedono ristoro, e il padrone, comprendendo che è gente di lignaggio li porta nella sala migliore e fa gli onori di casa. Con l’allegria della gioventù gli ospiti ridono con frasi di gioco. Viene a servirli una ragazza strana, bella a suo modo: non bellissima, ma con un viso dolce, uno sguardo intenso. Occhi che hanno guardato Edene a lungo e che anche lui ha guardato a lungo. Non ha aperto bocca: li ha serviti, poi è rimasta li un poco, dapprima immobile, poi, visto che non vi erano altri desideri, con un inchino si è lentamente girata e se ne è andata via. Appena esce gli amici deridono Edene: «Edene controllati! Te la sei mangiata con gli occhi» - «Hai fatto colpo Edene!» - «Mica male la pollastrella!» e giù celiando. Entra il padrone di casa ed i motteggi si placano. L’anziano Signore del luogo si presenta: «Signori, sono Cuomo il prevosto dei Lagorai. Non ci accade spesso di ricevere ospiti sicuramente illustri quali voi siete, se lor signori avessero la compiacenza di presentarsi». 

			Seguono le presentazioni quindi il festoso rinfresco continua. Non dura molto però la presenza dei giovani: il viaggio è lungo ed è necessario rimettersi a cavallo e ritornare. 

			Per tutto il rientro è rimasta in Edene un’impressione nuova, un pensiero che non sa scacciare e si sente sempre più affogare, pian piano, dentro il ricordo di quei due occhi strani. 

			È stata una bella scampagnata e l’ospitalità eccellente, così i Lagorai divengono una meta frequente. Hanno saputo il nome della ragazza: Dina, è la figlia di Cuomo il prevosto, silenziosa e taciturna. Non ha più fissato a lungo Edene, ha saputo che è il figlio del Re e non si è fatta illusioni, ma ad ogni visita si sente più strana e triste: desidera rivederlo e ne ha paura perché sa che è troppo per lei. 

			Anche Edene fa finta di nulla, ma gli amici punzecchiano: «Guardate amici, si è infatuato della contadinotta!» e lo scherniscono: «Prendila Edene, portala nel bosco, non vedi che è cotta di te?». 

			Edene sorride agli scherzi, ma  gli fanno male e le visite dapprima si diradano, poi smettono. 

			Crede di dimenticare: tante cose ed impegni si accavallano per chi si prepara ad essere Re. 

			Nessuno vede, tranne il cuore di madre. Dolasilla sente che nel figlio qualcosa è cambiato e cerca risposte, sta attenta agli incontri con le ragazze per scoprire quale è che lo ha fatto diventare diverso. 

			È passato un anno. 

			È festa al castello: i giochi si susseguono , le risa, le dame, i cavalieri, i servi, tutto è in allegria, i giocolieri invitati danno il meglio di sé di fronte alla corte, la sera s’improvvisa una rappresentazione poetica , su un palco improvvisato s’intrecciano  rime  d’amore. 

			Edene è felice: ascolta ampollose rime di dame e cavalieri, care rime di  ammiratrici, ma l’ultima gli procura uno strano brivido. 

			«Encoi l’è festa, ma per mi no. 

			Encoi l’è festa, ma per mi no. 

			No l’è mai festa se ‘l to cor no go. 

			Encoi l’è festa, ma no per mi 

			Encoi l’è festa, ma no per mi. 

			L’è vot el dì, se no te go chi». 

			La notte è scesa ed Edene non sa dormire, la rima non gli dà pace … e capisce. 

			Al mattino chiede al padre di potersi allontanare per un paio di giorni, non gli dice che andrà solo. 

		

	
		
			LA CAVALCATA

			Montagne grandi, fianchi di boschi di pino e d’abete ed un cavaliere che corre.

			Un verde grande come il mare culla un desiderio ed un altro desiderio lontano, sente un male che non sa spiegare che la spinge fuori da casa, che la spinge ad andare verso il prato dove giocava da bambina, un piccolo prato in una piccolissima valle da dove, sopra una piccola rupe, si domina il grande bosco del Lagorai. 

			Si sente un galoppo lontano, un galoppo di cavallo che lei conosce, che ha imparato a conoscere con il batticuore. È un battito l’urlo silenzioso il suo cuore, stranita, intimidita, innamorata, addolorata, impallidita, dapprima aspetta. Poi, quasi senza accorgersene, si alza,  si sfila il velo dal capo e dalla cima della rupe, lo agita. 

			Come si può vedere galoppando un piccolo segnale? Eppure si vede, quando si guarda col cuore. 

		

	
		
			IL CAVALIERE E DINA

			Anche se è seminascosta, ha trovato la strada Edene, ed ora la risale, entra nella piccola radura mentre gli scoppia il cuore, ma non è per la fatica della corsa. 

			Si guardano a lungo immobili, non sanno parlare. Dina è intimidita a vederlo lassù, alto, sopra il suo cavallo. Edene, che è abituato a trovare sempre le parole, tace, poi lentamente scende da cavallo. 

			Il cavaliere interroga e si interroga: «Cos’è l’amore madonna?». 

			Tremore di palpebre e d’occhi, poi a fil di voce la risposta: «È silenzio, in un brivido». 

			E l’emozione prende lui: «È come vivere ed assieme, morire», e lei: «È un dolce morire … vivendo».

			Difficili sono le parole dell’uomo mentre s’avventura in un campo sconosciuto: «Sento cancellarsi qualcosa dentro di me, come un mondo che cade, come rinascere nuovo». Poi le si avvicina: «La sua pelle, com’è bianca e … profumata».

			Timida,  ma femmina: «L’avevo profumata di gelsomino, ma poi ho corso … Ora è profumo di gelsomino e sudore, le piace?». 

			Il cavaliere respira a fondo: «Tutto profuma in lei». 

			C’è silenzio, i piccoli rumori del bosco salgono, ma sopra tutto si sente un vento, leggero. Lei: «C’è silenzio».

			Lui: «Eppure tutto parla, il vento, l’acqua, ed anche … il silenzio». Dina sente improvvisamente come freddo: «Tremo cavaliere, forse è il vento».

			«Non è il vento, è questo momento».

			Dina sente paura, cerca di sviare e si allontana un poco, poi: «Sì, perché questo è il momento dei fiori, dei colori e …»,  sorridendo lieve, « … del silenzio». Poi: «Andiamo, l’accompagno da mio padre cavaliere!». 

			Dentro di lui si sblocca qualcosa: «Madonna, io ho amato prima d’ora, ma non mi sono mai sentito così». 

			Dina: «Ed allora non rovini tutto cavaliere».

			Lui si sente male, ma prosegue: «Mi manca il suo sguardo, quando me l’ha tolto mi sono sentito male».

			Rabbiosa: «E lei  fa star male anche me, non capisce?».

			Una calamita, forte, lo spinge verso di lei, le prende la mano, la bacia. La mano brucia, lei la strappa dalle mani di lui, piccata: «No, non così, voi siete abituati a prendere tutto subito, vero?». Vuole guardarlo dura, vuole andarsene altera, ma le gambe sono molli, non riesce più a camminare. 

			Qualcosa in lui si rompe, lo stomaco si sfibra, il cuore s’ingarbuglia ed un’altra persona parla per lui: «Madonna, per ognuno, prima o poi, arriva il tempo dell’amore e … forse … questo è il nostro tempo». Edene vede un roseto li vicino, va, raccoglie una rosa e la porge a Dina. Poi raccontando piano: «C’è un roseto nel mio castello, l’ho osservato ed ho capito perché  le rose rappresentano l’amore. Come tutti i fiori, dapprima timide e lente si aprono in splendidi boccioli, poi sempre più sfacciate, mostrano i loro colori e spandono tutti i loro profumi  e, per un poco, a guardarle sei pieno di gioia e di emozioni. È bello fermarsi allora, assaporare quel sottile profumo e lasciarlo spandersi dentro, perché è il profumo dell’amore. Ma le rose hanno qualcosa in più, le rose sono labbra di bocche rosse che si dischiudono, bocche che ti invitano  ad un giuramento d’amore», poi in un sussurro «bocche che fanno desiderare un bacio madonna». Dina è silenziosa ed Edene ha paura di aver osato troppo, poi: «Non cancelli questo momento, la prego».

			Stordita, mentre il cuore si smarrisce,  Dina non sa più parlare, poi a fatica: “Vorrei saper parlare anch’io, così». Lui: «I suoi silenzi, tristi, sono stati per me continui rimproveri, ho capito che anche la più bella parola è vento, che nulla è possente  quanto la dolcezza  di quel sentimento che Lei incarna, che La illumina , che Lei spande attorno a sé, ovunque vada, e ne spande tanto, tanto da farmi sentire geloso delle piante, delle erbe, dei fiori».

			Dina, cercando quasi disperatamente di sviare, con un risolino sforzato: «Mi sembra sentire ridere l’acqua, forse ride di noi». Lui, sorridendo: «Anche il vento ride, in mezzo  alle foglie , ed ai rami, ma non schernisce, sussurra frasi d’amore». Lei, abbassando gli occhi: “Com’è bello questo momento». Guardando in alto: «E come sono bianche, ancora, le cime». Poi quasi con la paura che quel momento finisca presto: «Corre così in fretta il tempo».

			Lui: «Adesso è più bello, perché il tempo corre in fretta, così». Dina: «Che bella questa piccola valle qui».

			«Sì, questa valle è … », cercando le parole « … come una corolla di un fiore».

			Lei arrendendosi: “Sì, questa valle è la “nostra” corolla di fiore». Poi un argine cade e finalmente lo guarda, senza più nascondere l’amore ed appoggia una mano sulla spalla di lui, e le parole rituali del suo popolo salgono: «Cavaliere, Elo èl mio, de mi?». Inginocchiandosi: “Per sempre, madonna mia, sì!”.

			«Per sempre da adès dar tut».

			«Per sempre da adès dar tut».

			«Così l’è el nòs paradis». 

			«Così l’è el nòs paradis».

			«La nosa zent così la dìs».

			«Quando do cori, se unis». 

			Si alza in silenzio, poi un lungo bacio. Abbracciati, lui: «Costruirò un castello un giorno». 

			«Là, io, ci sarò».

			Lui, sorridendo: «Sarà freddo, perché lo costruirò sulla cima più alta». 

			Lei: «Che sia di fiori la malta».

			Il cavaliere, continuando il gioco: «La malta sarà di fiori e le tegole raggi di luna».

			Esce dal fiume una anguana (donna dell’acqua), li guarda dolcemente, poi recita una nenia che si spande nel vento: 

			«Sbregà zo dai montimi som en sas.

			Aqua l’è sto temp

			che me core enzima

			el temp me sbate qua e là

			l’aqua me lima

			e piam, piam lontam me trascina.

			El mar me spacherà

			e de mi sarà, sabia fina». 

			Ma il cavaliere e Dina non s’accorgono ormai più di nulla, tranne che dei propri respiri. 

		

	
		
			IL REGNO DELLA PIANURA

			Grandi sono i re che vengono dalla pianura, città forti, terre ricche d’animali, selvaggina, sementi e irrobustite dalle ricchezze del mare che bagna le sue coste. La ricchezza della civiltà della pianura attrae, conquista, ed attrae e conquista anche i figli di Spina de mul: Spinel e Spinella. Hanno imparato tante cose, Spinel e Spinella, hanno conosciuto il “gran RE”, hanno fatto piccole magie, impressionato il RE, parlato delle enormi ricchezze nascoste dai nani delle montagne rosa, nel“Rosengarten, il giardino delle rose”,  difeso dai nani, protetto dai  loro alleati, i Fanes. 

			-------------------------------------------

			Le leggende narravano che un tempo il regno dei nani era aperto agli uomini e giardini di rose cingevano l’entrata del regno, ma gli umani lo avevano invaso e saccheggiato e Laurino, il re dei nani aveva tramutato i roseti in rocce. Nel suo incantesimo si era però dimenticato di citare l’alba ed il tramonto e così ancora oggi, in quel breve lasso di tempo, si possono  ammirare quei roseti in tutto il loro splendore. 

			-------------------------------------------

			La ricchezza, la potenza, non bastano mai, sono la malattia dell’uomo, la debolezza delle donne. Essere potente, ricco e sentire il tuo potere che si spande, e crescere, crescere; il tuo corpo e la tua mente si dilatano, la gente s’inchina, s’inginocchia, è parte di te, del tuo volere, come tue membra che agiscono al tuo pensiero; è inebriante il potere, è terribile il potere. 

			Raduna un esercito il gran RE e guidato da Spinel e Spinella lo muove verso le montagne, le montagne rosa che si dice sian fatte d’oro rosso, con inestimabili valori dentro le loro viscere.

		

	
		
			LA PREGHIERA DEL RE

			È dura la salita, sale greve il passo, le rocce feriscono, il petto ansima, ma non cede il pensiero, il desiderio della cima. 

			Passo dopo passo arriva, è la cima, e cade in ginocchio, stanco, ma felice di poter pregare il cielo e tutta la terra che scende da lassù. Là, dove il mondo tocca il cielo ed il cielo tocca la terra. 

			Prega Ei de Net, il RE: «Sono venuto quassù dove dimorate voi o dei, o Dio delle montagne, perché voglio spargere assieme a voi , assieme a TE, la mia preghiera per le nostre valli. Per la casa, la famiglia, per il popolo mio, conosciuto in ogni persona, in ogni casa, vicolo, contrada, castello. E quassù io giuro che non ti tradirò terra mia, ti amerò mia gente, anche se so che molti non mi amano e tanti più non mi ameranno per le fatiche, il dolore, le morti che io sto loro portando, ma la catena del sangue che scorre nelle nostre comuni vene non può essere spezzata, la catena di lunghi anni, di generazioni assieme vissute ci legherà, sarà baluardo all’urto. I pensieri, le fatiche, gli amori, gli odi e voi e TU che ci avete accompagnati e avete accompagnato i nostri padri, in questi nostri lunghi tempi,  ci aiuteranno. Ci aiuteremo, perché noi siamo voi e voi siete noi. Io sono il mio popolo, voi siete il suo sostegno. Non siamo migliori di altri, siamo buoni, siamo cattivi, sinceri e bugiardi, eroi e briganti, ma siamo noi “I FANES”, il vostro popolo».

		

	
		
			LA PARTENZA DEI GUERRIERI

			Un popolo insonne è, questa notte, il popolo dei Fanes: è la notte della partenza dei guerrieri. Il RE li ha chiamati, il loro mondo è in pericolo. Uscite furtive di giovani uomini e donne, nella notte, con i genitori che mai avrebbero permesso, che fanno finta di non vedere perché anche loro desiderano stare soli. Dialoghi si rincorrono nella notte, sussurrati, appassionati. 

			… (Lei) «Domani dici … ci sarà un domani?».

			… (Lui) «Chi lo sa … Come sei bella, raccontami di adesso». 

			«Ti racconto che devo stare attenta adesso, perché tu domani parti». 

			«E dopo?». 

			«Che questo è un momento diverso, che mi sento strana». 

			«Posso toccarti la mano?».

			«Se non vuoi altro». 

			Lui le prende la mano: «Ciao, mano».

			«Buffone e maldestro, non si prende così la mano di una signorina: si prende con delicatezza, non impugni nè un aratro, nè una spada». 

			Malizioso: «E la tua mano ne ha impugnate di spade?». 

			Piccata, alzandosi: «Buffone, maldestro e stupido, un’altra stupidaggine e me ne vado».

			«No, no! Domani andrò via, resta». Poi … un lungo sospiro: «È vero, sono maldestro, non sono abituato a parlare con donne … se … se … Vorrei ti rimanesse un buon ricordo di me». 

			Lei d’un colpo realizza che potrà non vederlo più, ed in un impeto lo abbraccia: «Domai andrai via». 

			Lui la sente tremare e l’abbraccia più forte: «Questa notte no!». 

			Lei dolce: «Questa notte no». 

			Le barriere cadono quando sai che dietro l’angolo c’è la morte più intensa è la notte, e come sembra breve il tempo e com’è dolce assaporarsi nel buio. Momenti che riempiono una vita. 

			Poi come sempre, come tanti, come tutti, un detto antico, affaticato, una preghiera, una vicendevole preghiera: «Ti ricorderai di me?».

			Lei: «Mi ricorderò … mi ricorderò».

			«Ho tanta voglia di vivere … e», parlando con fatica « … ed ho paura …». 

			«Anch’io, per te … », poi titubante, « … per me». 

			Lui, cercando le parole: «Se ci sarà un domani … come vorrei … che ci fossi anche tu nel mio domani». 

			Lei lo bacia mentre gli occhi le si inumidiscono: «Io ci sono già adesso nel tuo domani».Dopo una pausa: «Adesso lo sento, lo so».

			«Sì, ci sei nel mio domani … domani, domani l’altro, ed  in tanti altri domani». Poi un groppo gli chiude la gola. 

			«Devo andare adesso!». Lo bacia, con fatica si gira. 

			Lui la guarda allontanarsi, poi dà pugni rabbiosi alla terra. 

			----------------------------------

			Avrebbe potuto rimanere: lui è l’ultimo di cinque fratelli soldati. 

			La sua ragazza è sicura che non partirà, è felice, lo coccola. 

			«Dai, facciamo il gioco dei poeti. Comincio io: mi piace pensarti con una coccola, con un bacio, un sussurro, una parola, un sogno, detto, sorridendo».

			Lui, cerca la rima con fatica, poi laccarezza: «Ed a me piace pensarti con una carezza data». E prendendole la mano ed avvicinandola al suo viso: «E ricevuta». 

			«Eppoi immaginare l’intera vita che scorre tra piccoli segni di complicità». 

			Lui non trattenendosi più: «Dammi un bacio», poi ancora: «Un altro bacio». 

			Lei, sorridendo  maliziosa: «Amami». 

			«Con tutta l’anima», poi prosaico: «E con  il resto».

			Si cercano ed il buio, complice, nasconde. 

			Dopo lunghi momenti, lui riprendendosi: «È più bello oggi, vero? In questo silenzio». Poi non riesce più a tacere, all’improvviso un bagliore, una sincerità che urge, che non può più nascondere.  Con voce profonda, con l’anima velata: «Ci dobbiamo amare. Ora». Poi, in un ultimo tentativo di tacere: «Perché, scorrendo il tempo, un domani, forse assieme non saremo più».

			Lei, credendo che lui voglia continuare il gioco poetico, non avverte il tremito e risponde: «È ricco di doni, questo piccolo tempo, non tradirlo, ora».

			Lui, dopo un silenzio: «Non dobbiamo tradirlo questo tempo, perché … perché domani può essere … un diverso giorno». 

			Lei avverte qualcosa, si allarma un poco: «Un diverso giorno? Perché?».

			Dopo un breve silenzio, con molta fatica: «Perché domani andrò anch’io … ». 

			Un freddo le ghiaccia lo stomaco. Rabbiosa: «Stai scherzando?! Perché mi abbandoni?». 

			Lui, con cuore pesante: «Devo andare». 

			«Ma tu puoi non partire, se vuoi». Vorrebbe graffiarlo: «Se te ne vai, lo sento, non tornerai più. E se tornerai forse sarò io che non ti vorrò più».

			Lui: «Se la spada non mi tradisce ritornerò», poi guardandola: «E so che ti troverò».

			Lei: «Perché non vuoi restare?». 

			La risposta è faticosa: «Perché anche un braccio in più è importante, perché è come sentissi che se restassi potrei essere causa della rovina mia, tua e dei fratelli». 

			«Andartene è causa sicura della nostra rovina, chi coltiverà  il cibo da dare ai tuoi fratelli?». 

			Guardandola, triste: «Vorrei restare, ma non ci riesco, mi è tanto pesante partire. Non rendere debole il mio braccio, dovrà essere molto forte». 

			«Voi uomini ed il vostro partire. Quanto è più facile andare incontro al rischio che aspettare col cuore in gola, con le gambe che cedono ad ogni notizia di morte, con metà del cuore che non è più tuo e non sai dov’è, che cosa fa, se vive o se muore, sentendo piangere i fratelli, i figli, di fame!». 

			«Le marce, la fame, la paura e, ad ogni passo, la morte, col terrore che se cadiamo noi anche voi cadrete, che finirà tutto. Ognuno, per sé deve combattere la sua battaglia ed io sento che  è così, che devo combattere la mia. So che anche tu combatterai la tua».

		

	
		
			LA BATTAGLIA

			È l’alba, i fuochi si spengono, si smontano le tende della notte, i guerrieri si radunano, si allineano ed Ei de Net parla, e la sua voce è tuono. 

			«Dio delle montagne rosa, tu che ci proteggi in pace e fai splendere le nostre terre col colore del fiore più bello, falle risplendere ora di rosso, rosso come il nostro sangue che stiamo per donare alle nostre rosse montagne, al nostro mondo». 

			Rivolgendosi ai suoi guerieri: «Chi siete voi?». 

			Le schiere in un urlo: «I FANES».

			Ei de Net: «Più forte e per tre volte». 

			Un rombo sale: «I Fanes! I Fanes! I Fanes!». 

			Il RE: «Uomini sapete perché le nostre montagne sono rosse? Perché sono il sangue dei nostri padri e ditemi: saremo noi meno dei nostri padri?».

			La risposta è un altro tuono: «No, NO!».

			Ei de Net: «Molti di noi oggi moriranno, ma il nostro sangue non morirà, risplenderà lassù, con quello dei nostri padri. FANES  SIETE  PRONTI VOI?». 

			Spade e scudi  battono, gli alberi tremano, i piedi battono, la terra trema poi un possente: «Sì! Sì!». 

			Il RE: «Uomini, scudi contro scudi, cuore contro cuore. Arcieri pronti! Cavalieri fermi, attendete il mio ordine». Poi una pausa, silenzio, la mano del RE si alza: «Un’ultima cosa: se io cadrò Edene sarà la vostra guida, seguitelo! È dalla nascita che lo sto preparando a questo». Scende un pesante silenzio: «Ma io non cadrò!». Scoppia un liberatorio: «Viva il RE, viva Ei de Net!». 

			Il nemico è là davanti, anche lui ha inneggiato al suo Re ed ha cominciato a muoversi. 

			Ei de Net: «Fanteria avanti». Muove prima la fanteria al centro, muove di fronte, il terreno romba, il vuoto tra gli schieramenti scema, poi il cozzo, le urla, lo stridore, polvere, sudore e sangue e tutto si confonde. 

			Urla Ei de Net: «Serrate i ranghi, la sinistra sta cedendo, serrate, serrate». Poi si slancia con la sua guardia a chiudere la falla. Edene gli corre appresso: «Sire vado io!» e guida una impetuosa carica. Il Re si ferma, salta sopra un carro vicino per vedere la battaglia. L’esercito del Gran Re è troppo grande: premono su tutti i fronti, i Fanes sono leoni, resistono, ma la lotta si rivela sempre più impari. 

			Ei de Net sta rischiando molto: aspetta che i nemici si stanchino, cedano un po’ del loro impeto, ha allenato i suoi ad aprirsi appena sentono la loro cavalleria, da qualunque parte arrivi. 

			È il momento: il Re salta a cavallo e punta sulla sinistra  proprio dove i Fanes vacillano ed alla testa della cavalleria lancia il suo possente urto, la guardia corazzata scelta al centro serve da cuneo. Urla parole già mille volte dette e sentite: «Una volta penetrati mantenere la formazione! VIA!». 

			La cavalleria parte al trotto, poi al galoppo, ed è una furia: taglia in due il nemico che comincia a risentire della battaglia, vacilla, ma il gran Re vede e capisce, anche lui ha riserve, anche lui lancia la cavalleria e la sua è più numerosa. Lo scontro è furibondo, impari. Ma i Fanes resistono, Ei de Net si accorge però che i Fanes non possono tenere troppo a lungo il fronte di battaglia: è troppo ampio. Lo aveva messo in conto, per questo aveva scelto quel terreno: vicino cè una gola dove i Fanes possono riparare, i suoi comandanti sono già stati avvisati. Ei de Net urla: «Alla Gola, alla Gola!». Le bandiere danno il segnale: i Fanes ordinatamente si ritirano, ma la ritirata è lenta e penosa. L’esercito si raggruppa alla gola, si stringe, fa muro, il nemico non passa. Il sole brucia, la sete divora, le spade tagliano, le urla scemano, la stanchezza pian piano prende tutti, amici e nemici. Un ultimo sforzo, la gola è stretta, il nemico preme. Nel passaggio stretto il cavallo non serve. Ei de Net aspetta che i cavalieri si riordinino e prendano un po’ di fiato, poi un ordine: «A terra, cavalieri a terra, dare fiato ai fanti». Anche il RE si butta nella  mischia, ed è l’ultimo violento, furibondo attacco di chi si vede sfuggire la vittoria appena assaporata. Incertezza ancora, con le ultime forze raschiate dal fondo del cuore i Fanes resistono. Sono come le loro rocce: duri, difficili da spaccare ed i Trusani non passano, sono stanchi, il Gran Re rabbioso capisce che la battaglia è finita: nella gola i suoi sono svantaggiati,  la superiorità numerica non paga, cedono due, tre morti ad ogni uno dei Fanes, se continua perderà gran parte del vantaggio numerico ed è costretto ad ordinare la fine della battaglia. 

		

	
		
			LA MARCIA

			Tanti sono i morti, le ferite sanguinano, le spade, gli scudi, le armature sono piombo, i guerrieri crollano a terra dalla stanchezza, il RE li lascia riposare. 

			Anche il Re è ferito, chiama Edene, Edene non risponde, gli viene riferito che è rimasto nella retroguardia per impedire eventuali sortite dei nemici . 

			I cerusici fasciano alla belle meglio i feriti. È contento dei suoi, il RE, la ferita non sembra profonda, non sarebbe nulla se gli anni non cominciassero a pesare. Pure si fa forza, sa che non si può aspettare. Chiama i luogotenenti: «Signori, nella furia della battaglia i nemici non si sono accorti che la gola è aggirabile, come voi sapete, ma hanno i loro informatori e domattina lo sapranno. Non possiamo rimanere qui, dobbiamo cercare subito i feriti recuperabili». Con una pausa dolorosa: «Gli altri purtroppo dobbiamo abbandonarli. Ai morti non possiamo dare degna sepoltura. Per un mese siamo riusciti a sviare il nemico, ora dobbiamo salire al passo subito. In questo mese le donne e i riservisti hanno lavorato giorno e notte: le difese dovrebbero essere a buon punto. Là possiamo fermarli a lungo, porre delle sentinelle ai valichi, il nostro territorio per fortuna è una fortezza naturale, il loro impeto è per il momento fermato, ora dobbiamo logorarli». Poi: «Chi ha visto Edene?».

			Un luogotenente: «Io, Sire, era alla retroguardia, ha raccolto i soldati ancora in forze ed ha organizzato turni di sentinella».

			Il re è commosso: «Bravo ragazzo e buon guerriero». Poi: «Signori, noi siamo abituati a queste dure salite e le conosciamo bene, loro no, ed anche loro sono stanchi. Dobbiamo muoverci alla svelta e mettere tanta strada tra noi e loro per poter organizzare una efficace difesa. Radunate i soldati e si invii un corriere per avvisare Edene della ritirata». 

			I soldati, tutti duri montanari, si rialzano, si radunano. 

			Parla loro il RE: «Fratelli, sono fiero di Voi, molti sono caduti, ma l’urto del nemico è stato spezzato e noi siamo qui. Li abbiamo fermati, erano tre, quattro volte a noi superiori, abbiamo resistito ed ancora resisteremo, la patria si può salvare, ma lo sforzo per salvare le nostre case ed i nostri cari è solo all’inizio. Andremo al passo, organizzeremo la difesa, lassù dove abbiamo i nostri nidi. Siamo montanari, ma oggi ci siamo meritati il titolo di grandi guerrieri, tutti». 

			Dopo una breve pausa: «Guerrieri delle montagne rosa, montagne dove numerose sono le aquile, aquile che ci hanno insegnato a volare alto, a vedere lontano, ad essere fulminei nell’agguato, veloci nell’ascesa con la preda sanguinante tra gli artigli. Noi saremo  irraggiungibili e come le grandi aquile, già nostre alleate contro Spina de Mul, saremo spietati contro chi vuole distruggerci». Poi con tutta la forza della voce rimastagli: «Uomini: il numero dei nemici è ancora grande, ma noi, aquile di montagna, avremo paura dei topi di pianura?».

			La risposta è roboante: «NO!». 

			Il RE li guarda con amore: «Ed allora avanti, o mie aquile, andiamo a sbarrare loro il passo, andiamo a ricacciarli sanguinanti nella loro pianura!».

			I soldati sentono il suo affetto, ed è un solo grido: «Viva il RE! Al passo. Al passo!». 

			Ed inizia subito la marcia. La volontà, la forza loro infusa dalle parole del RE, sono grandi, ma grande è anche la stanchezza e la fatica. Più d’uno lascia scie di sangue e poi la vita lungo l’ascesa, altri sono aggrappati ai compagni che li trascinano con la fatica che fa loro tremare i denti, con la bava che scende incontrollata, con la vista annebbiata. Eppure non bisogna perdere il passo, nel profondo dell’anima ci si aggrappa al pensiero di chi aspetta e chi aspetta sente il bisogno dei cari che stanno offrendo la loro vita e prega e dona tutto ciò che può, tutta la forza del suo pensiero del suo desiderio di ritrovarsi assieme. I pensieri si volano incontro e la forza si moltiplica: è meraviglioso non sentirsi soli, sentire il pensiero dell’amata che ti desidera ti dà forza nuova, l’amore è calamita, l’amore è forza, l’amore è tutto. 

			L’affanno si stempera nelle pause, la meta è sempre più vicina, in un ultimo sforzo il passo è raggiunto, una breve pausa meritata prima della riorganizzazione. Un messo parte all’alba, stanchissimo, ma orgoglioso arriva al primo avamposto, già dai primi gesti i riservisti capiscono che il nemico non è passato. Appena riprende fiato parla: «Erano numerosi come le cavallette, tre, quattro volte superiori, ma gli abbiamo fatto male e li abbiamo fermati». Poi in un ultimo sussurro: «Il RE ha detto: noi aquile, loro topi». Ed in un singulto di risata crolla esausto. 
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